


E

evidenza  il suo impegno nella lotta alla

povertà e allo sfruttamento minorile,

attaccando in particolare l'analfabetismo.

Il romanzo risulta pertanto uno degli esempi

di critica della società inglese oltre ad

essere una delle più famose e commoventi

storie sul Natale nel mondo a cui Zemeckis,

grazie ai progressi della tecnologia

sperimentati con le favole in 3D, conferisce

un volto moderno. In particolare risulta

efficace l’effetto che permette di

riconoscere dietro ai personaggi tanti volti

familiari al grande pubblico, come ad

esempio Jim Carrey che interpreta un gran

numero di personaggi. Questo ci autorizza

a parlare di “recitazione” anche in un film

d’animazione che forse non è più il caso

di elencare tra i cartoni animati. Non c’è

quindi da stupirsi se una favola così

conosciuta sappia ancora, grazie anche a

questa rivisitazione, farci riflettere sul senso

che la vita di ognuno può assumere su

questa terra e scaldare il nostro Natale.

     Stefano Mais
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“A Christmas Carol”, fantasy uscito

nelle sale cinematografiche mondiali

a novembre e in Italia il 3 dicembre

2009 è sicuramente uno dei film

candidato ad avere incassi da record.

Diretto da Robert Zemeckis e prodotto

dalla Walt Disney Pictures, “A

Christmas Carol” è un adattamento

cinematografico, sotto forma di

“cartone animato” in 3D, del racconto

“Canto di Natale” di Charles Dickens.

La  f an ta smagor i ca  ve r s ione

cinematografica di questo racconto

riprende abbastanza fedelmente la

trama scritta da Dickens, mettendo

insieme l’efficacia del racconto con i

ritmi vorticosi dell’azione sostenuti da

ingegnosi effetti speciali. La storia

parla della conversione dell'arido e

t irchio Ebenezer Scrooge ( i l

protagonista) visitato nella notte di

Natale da tre spettri; uno gli mostrerà

i suoi natali passati, uno quello presente

e l’ultimo quello futuro in cui lui sarà

morto e nessuno avrà un buon ricordo

della sua esistenza. In “A Christmas

Carol” Dickens mette soprattutto in
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“… Ed  ecco la stella, che avevano
visto nel suo sorgere li precedeva,
finchè giunse e si fermò sopra il luogo
dove si trovava il bambino. Al vedere
la stella, essi provarono una
grandissima gioia”. (Mt 2, 9-10)
Sopra la grotta del  presepio o sulla
punta dell'albero natalizio siamo soliti
riporre la stella cometa, a ricordo del
divino messaggero
che guidò i Re  Magi
fino a Betlemme. Ma
q u a n t o  c ' è  d i
verificabile dal punto
di vista astronomico
in questa affascinante
rappresentazione? La
stella dei Magi è
esistita davvero?
L’interessante quesito
pare non sia di facile
soluzione,  nonostante
i progressi odierni
d e l l e  s c i e n z e
a s t r o n o m i c h e ,
informatiche e della
tecnologia   che
offrono la capacità di scrutare con
molta precisione il cielo e gli astri dei
quali si può conoscere forma,
composizione, evoluzione e origine.
Basterebbe cioè risalire ai fenomeni
astronomici descritti nelle cronache
dell'epoca, avvenuti in corrispondenza
della nascita di Gesù.
Non è  fac i le  perché  non è
assolutamente certo che Gesù nacque
proprio l’anno zero di 2009 anni fa.
Nei Vangeli troviamo riferimenti che
aiutano a fissare un limite superiore
ed uno inferiore alla nascita di Cristo.
Nel Vangelo di S. Matteo si dice: “Gesù
nacque a Betlemme di Giudea, al
tempo del re Erode”. 
Erode morì nell’anno 750 di Roma,
che corrisponde al 4 a. C. e Gesù è

nato probabilmente tra il 7 e il 6 a.C.
ma per un errore di calcolo, nel VI
secolo, l’inizio dell’era cristiana fu
fissata all’anno 750 di Roma. 
Lo storico Giuseppe Flavio racconta
che Erode morì in un giorno intermedio
tra un'eclisse di Luna visibile a Gerico
e la Pasqua ebraica successiva. Pare
secondo i calcoli effettuati che questa

eclisse avvenne nella notte tra il 13 e
il 14 Marzo dell'anno 4 avanti Cristo.
Allora, essendo Erode morto nella
primavera del 4 a.C. ed essendo stato
visitato dai Magi quando Gesù era già
nato, Gesù stesso deve essere venuto
alla luce come minimo quattro anni
prima di quanto vuole la tradizione.
D'altra parte questa data non può essere
anticipata oltre il 7 a.C., perché questo
è l'anno del censimento voluto da
Augusto in conseguenza del quale
Giuseppe e Maria furono costretti a
tornare nella natia Betlemme. Fu allora
che Erode "mandò ad uccidere tutti i
maschi che erano in Betlemme e in
tutto il territorio dall'età di due anni in
giù, secondo il tempo del quale s'era
esattamente informato dai Magi"

(Mt2,16),  mentre era capo militare in
Siria,  Publio Sulpicio Quirino, prima
del 6 a.C. I l  f e n o m e n o
astronomico osservato dai Magi fu
importante, ma forse non evidente a
chiunque. In caso contrario anche
Erode ne sarebbe stato a conoscenza
e non avrebbe dovuto chiederne
informazioni dettagliate. Da perfetti

conoscitori della volta
celeste quali erano, i
Magi sicuramente si
resero conto che ciò che
videro, nel loro lungo
viaggio da Babilonia a
Betlemme, era qualcosa
di importante per la
propria esperienza di
studiosi del cielo, anche
se poi, a livello popolare,
poteva passare del tutto
inosse rva to .  Ecco
dunque perché furono i
Magi a vedere "la stella"
e non altri: solo loro
erano in grado, come
esperti osservatori delle

stelle, di apprezzarne la particolarità.
Pare che il primo ad interpretare la
stella di S. Matteo come un oggetto
astronomico vero e proprio sia stato
Origene, teologo alessandrino vissuto
nel III secolo. Per S. Basilio era in
realtà un angelo, un diretto segno del
cielo. C’è da precisare però che S.
Matteo non fa assolutamente cenno ad
una cometa, ma parla di una stella in
maniera generica.  Presso i Babilonesi
le comete erano considerate fonti di
buono o cattivo auspicio a seconda
della loro posizione in cielo, luminosità,
colore.  Nelle  ant iche civi l tà
mediterranee, innumerevoli sono gli
esempi che vedono le comete come
atteso segno per l'avvento di un re,
oppure causa di profondi cambiamenti

politici, o carestie e pestilenze. Lo

storico romano Tacito descrisse il

terrore che le comete incutevano a

Roma come foriere di tragedie.

Dopo aver osservato la cometa di

Halley, il pittore Giotto per  primo

rappresentò la stella  come una cometa

sulla scena della natività nella Cappella

degli Scrovegni a Padova nel 1301.

 Gli studi effettuati dagli astronomi

fino ad oggi concordano nel ritenere

che la stella dei Magi non fu né la

cometa di Halley, né altra cometa.

Neppure è stata convalidata l’ipotesi

formulata dall’astronomo polacco

Keplero nel 1604 di una supernova, il

cui fenomeno esplosivo pare si risolva

in pochi giorni, mentre la stella del

Natale di Gesù era durata un periodo

molto più lungo di mesi. Né è

plausibile come hanno affermato altri

scienziati la teoria della congiunzione

planetaria. Allora quali le conclusioni
sulla reale esistenza e natura della
stella?
Non esistono prove scientifiche che
permettano di dire se la stella dei Magi
sia esistita davvero o sia piuttosto un
racconto di valore simbolico. E’ un
fenomeno che probabilmente è
destinato a restare un mistero come il
grande evento che attestava con la sua
luminosità nella volta del cielo.

    Dina Madaucontinua a pag. 9
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Le malattie più comuni erano le

seguenti:

       Su zoppìmini ‘e su

skrapo’i: colpiva i piedi

dell’animale nel punto di

congiunzione delle unghie.

Le lesioni che ne derivavano

portavano l’animale a

zoppicare. Nei casi più gravi

si arrivava alla perdita delle

unghie. Gli agricoltori

p e n s a v a n o ,  p u r  n o n

essendone convinti che la

causa del male fosse da

attribuirsi al fatto che

l’animale aveva percorso per

molto tempo luoghi fangosi.

La carne imputridiva e si

credeva che nella feri ta  s i

introducesse su skrapo’i, un verme

che solitamente distruggeva le

coltivazioni di ortaggi. Per la cura,

si portava il bue dal fabbro ferraio.

Costui ripuliva la ferita dalla terra,

quindi con una cordicella inserita tra

le unghie, strofinava la carne

imputridita, fino ad

eliminarla. La cura

consisteva poi nel far

gocciolare sulla ferita un

pezzo di grasso di bue,

ollesèu ,  r iscaldato.

Quindi si spargeva

zucchero squagliato e

verde rame in polvere,

birdarràmini. Per evitare

che perdesse queste

medicazioni, il piede

veniva fasciato con un

pezzo di stoffa. Questa

cura veniva ripetuta per

cinque volte ogni due-

tre giorni. La guarigione

avveniva in una o

d u e

deperiva continuamente, finché

moriva.

Sa mobadìa ‘e sa ferra, la

malattia della ferula. Un’altra malattia

mortale era procurata dalla ferula,

ferra, specialmente se

mangia ta  in  pe r iodo

autunnale o invernale e cioè

quando è secca. Colpiva per

lo più il bue grasso. Si

manifestava con gonfiori in

diverse parti del corpo e nel

volgere di due, tre giorni,

l’animale moriva.

Poiché la maggior parte dei

terreni era recintata da siepi

di ficodindia,  poteva

capitare che l’agricoltore si

pungesse sbadatamente.

Allora si usava mettere la

parte punta a contatto con

l’alito del bue. Dopo pochi

giorni, la spina imputridiva e poteva

essere estratta facilmente, senza

dolore.

Tra i compiti dell’agricoltore, oltre

a l l a  cu ra

d e l l e

malattie, vi erano anche quelli della

marchiatura e della castrazione. La

marchiatura veniva fatta quando il

vitello si trovava nel periodo dello

svezzamento, verso gli otto mesi. Il

marchio aveva le iniziali del nome e

cognome del proprietario.

Al secondo o terzo anno i mallòrusu,

i tori, venivano castrati. Scopo

principale della castrazione era quello

di rendere l’animale mansueto. In

questo modo, però, gli si impediva

anche l’attività sessuale.

L’animale ingrassava più

f a c i l m e n t e  e ,  d i

c o n s e g u e n z a ,

raggiungeva una maggiore

resa nelle varie attività

lavorative. Il metodo

seguito era quello

chiamato a malladùra:

si pestavano cioè i

testicoli dell’animale

con su màllu, pezzo di

legno di fico a forma

di manganello, lungo

c i r c a  s e t t a n t a

centimetri, fino a

ridurli in poltiglia. Si

t r a t t a v a  d i  u n

in te rven to  mol to

doloroso e la bestia

doveva essere lasciata

a riposo per circa venti

giorni. In seguito si

preferì usare le tenaglie con cui si

recideva sa bìtta,il nervo testicolare.

Questo procedimento era molto più

sbrigativo e meno doloroso.

continua....
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settimane.

       Su zoppìmini ‘e s’accòu. Si

trattava di ferita simile alla

precedente. La ferita era dovuta alla

fuoruscita di qualche chiodo, accòu,

durante la ferratura. Il bue si

ammalava subito e

bisognava curarlo

allo stesso modo.

Sa ‘ukka maba,

(letteralmente, la

bocca cattiva). Era

causata da febbri

violente e colpiva

l’apparato interno

d e l l a  b o c c a ,

provocando lesioni e

i m p e d e n d o

a l l ’ a n i m a l e  d i

ruminare. La lingua

e il palato perdevano

la pelle. Lo si curava in questo modo:

si teneva la testa del bue sollevata,

si usava una foglia di cavolo o lattuga

in cui si versava un po’ di fave

macinate. Gli si apriva la bocca con

le mani, tirandogli la lingua da una

parte per

evitare

che mordesse e gli si versava il

mangiare nella gola, così che potesse

ingoiarlo facilmente. Ciò per evitare

che nel frattempo deperisse. La cura

consisteva nello spalmargli la bocca

con del miele. Questo faceva seccare

la carne imputridita e consentiva la

crescita della carne nuova. Sembrava

inoltre che la dolcezza del miele gli

procurasse un certo giovamento.

Questo trattamento si ripeteva due

volte al giorno, di mattina e di sera.

Anche in questo caso, la guarigione

si aveva dopo una o due

settimane. Si trattava

di malattia contagiosa.

Per esempio, un bue

sano che s i  fosse

abbeverato dove aveva già

bevuto un bue malato,

ne restava contagiato. C’è

da osservare che nel 90%

dei casi le ultime due

malattie si presentavano

insieme.

S’indigestioi ,

l ’ i n d i g e s t i o n e .  S i

presentava in forma leggera

o grave. Veniva causata da

una mangiata eccessiva di

poddìngiu o di erba fresca,

per esempio di trifoglio, su

travullu burdu. Gli si

gonfiava la pancia e smetteva di

ruminare, agrumiài. Se l’indigestione

era stata causata da un eccessiva

mangiata di fave, gli si faceva

ingoiare pezzi di lardo stagionato

che lo purgavano. Si evitava di

abbeverarlo perché le fave ingerite

n o n  a v e s s e r o  a d

aumentare di volume,

aggravando il male.

S e ,  i n v e c e ,

l’indigestione era stata

procurata dal travullu, si

ricorreva al salasso,

srangài .  Talvolta ad

effettuarla era il fabbro

ferraio. Gli si sollevava la

coda e, nel punto privo di

peli, si incideva la vena

con una lama appuntita,

favorendo l’uscita del

sangue. Dopo una perdita

abbondante, la ferita

veniva fasciata con un

panno. L’animale ne

traeva giovamento e

guariva più facilmente. Un

altro purgante era l’olio di

oliva, ollaramàu, che veniva versato

in bocca con una bottiglia, oppure si

praticava il clistere, su lavatìvu.

Mediante un imbuto collegato ad un

pezzo di gomma gli si versava un

miscuglio tiepido di olio di oliva,

acqua e sapone. Durante la malattia

veniva nutrito con semolino liquido.

Nei casi più gravi si ricorreva al

veterinario. Questi infilav nel ventre

dell’animale una cannuccia per farne

uscire l’aria e diminuire il gonfiore.

Quando il bue riprendeva a ruminare,

era guarito. La malattia poteva

risolversi in uno o due giorni. Se però

non si provvedeva per tempo, il bue

poteva anche morire.

Su puntòri. Questa malattia

colpiva il bue quando era affaticato,

skallentàu. L’animale avvertiva una

forte arsura e si lasciava andare a bere

molto abbondantemente. Questo gli

provocava for t i  d iar ree .  Di

conseguenza si rifiutava di mangiare

e l’agricoltore, in mancanza di cure

specifiche, cercava di variargli il pasto

per evitarne il deperimento. Siccome

però risultava impossibile

a r r e s t a r e  i l  m a l e ,

l’agricoltore, prima che

morisse, lo vendeva per

essere macellato. Con il

termine su puntòri si

indicavano le malattie

mortali di cui non si

conosceva l’origine.

Su mabi ‘e sa figu.

La malattia si verificava

quando all’animale si

gonfiavano la testa, il muso

e le orecchie in modo

s p r o p o s i t a t o .  E r a

necessario ricorrere alle cure del

veterinario e la guarigione avveniva

in breve tempo

       Su varozìmini. Si trattava di un

altro male di fronte a cui si rimaneva

impotenti.

Il bue


